
Visita alla casa di Guglielmo Marconi e a Rocchetta Mattei

E’ domenica 8 ottobre, partiamo per un’altra gita organizzata dall’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna, in collaborazione con l’agenzia di viaggi Robin Tours. Siamo una quarantina di persone,la metà delle quali appartengono all’associazione Il Pettirosso.

Verso le 9.30 arriviamo a Sasso Marconi, davanti alla villa di campagna della famiglia natale di Guglielmo, sita in mezzo a un prato, in località Grignano. Qui l’inventore, autodidatta, aveva cominciato i primi esperimenti sul telegrafo senza fili con l’aiuto del suo maggiordomo. Nel dicembre del 1896 era riuscito a trasmettere un segnale a distanza senza l’uso di fili, anche oltre l’ostacolo rappresentato da una collinetta sita nei pressi della villa. Tale segnale si originava da un trasmettitore, il quale trasformava una scintilla prodotta da una corrente elettrica in un segnale formato da onde elettromagnetiche che si trasmettevano a distanza, raggiungendo un ricevitore e producendo un suono: era nato il telegrafo senza fili. Con questo sistema, utilizzando l’alfabeto Morse, si potevano trasmettere dei messaggi a distanza. Guglielmo si rese subito conto dell’importanza della sua invenzione e chiese dei finanziamenti al Governo Italiano per proseguire i suoi esperimenti, ma il Ministro delle poste lo prese per matto. Così Guglielmo si recò a Londra con la madre, che era Irlandese. In Inghilterra trovò gli aiuti e i finanziamenti per proseguire i suoi studi ed esperimenti, brevettò la sua invenzione nel giugno del 1896. In seguito continuò gli esperimenti riuscendo a trasmettere i segnali a distanze sempre maggiori, fino a che non riuscì a trasmettere tra la Cornovaglia e l’Isola di Terranova attraverso l’Atlantico per 3000 chilometri, utilizzando antenne alte più di 100 metri per superare la curvatura terrestre. Le trasmissioni senza fili a distanza si diffusero sulle navi e permisero di lanciare i primi SOS . Nel 1909 Marconi ricevette il premio Nobel per la fisica, all’età di 35 anni. Negli anni successivi Marconi perfezionò le trasmissioni di onde elettromagnetiche a distanza, finchè riuscì a ottenere delle vere e proprie trasmissioni radio, aggiungendo all’apparecchio ricetrasmittente un dispositivo che trasformava le onde elettromagnetiche in onde sonore. La radio entrò nelle case degli Italiani a partire dal 1925. Dagli studi di Marconi deriva anche la televisione. Per le ricerche sulla radio Marconi si avvalse del panfilo Elettra, del quale un pezzo della chiglia è conservato nel cortile della villa di Sasso Marconi, dove pure si trova una statua di grandi dimenzioni dell’inventore contenente la sua tomba. Terminata la visita a villa Marconi, dove abbiamo potuto vedere i luoghi e i congegni usati da Guglielmo per i suoi primi esperimenti, ci siamo recati a pranzare presso un vicino ristorante. Qui abbiamo avuto la possibilità di conoscerci meglio e socializzare tra noi. Nel pomeriggio, a bordo del nostro pullman abbiamo imboccato la via Porrettana, in direzione Pistoia e abbiamo raggiunto Rocchetta Mattei, a una quindicina di km di distanza. Si tratta di una sorta di castello con cinque torri, alcune delle quali hanno forma orientaleggiante, fatto costruire e abitato da Cesare Mattei, vissuto tra il 1809 e il 1896. Questi fu un uomo geniale e dal carattere estroso. Proveniva da una ricca famiglia bolognese, era cattolico. Si occupò di terapie con le piante e di rimedi naturali, studiò e applicò trattamenti che ebbero grande successo, in particolare ideò l’elettromiografia. I suoi rimedi erano di tipo omeopatico e si contrapponevano a quelli della medicina ufficiale. Riuscì a diffondere le sue terapie in gran parte del mondo: aveva depositi in Belgio, USA, Haiti, perfino in Cina. Mantenne il segreto sulle sue terapie. Non si sposò,ma ebbe un figlio da una donna bolognese, che allontanò e diseredò perché si era rifiutato di seguire la carriera ecclesiastica o militare che egli aveva decretato per lui. Adottò un suo dipendente: Mario Venturoli, che gli era molto affezionato e fedele e lo aveva aiutato ad evitare la bancarotta causata da errori del nipote,che egli aveva nominato amministratore ed erede in precedenza, quindi allontanato e diseredato. Il suo palazzo rivela il carattere estroso e le idee del proprietario. Ad esempio la pianta dell’edificio ricalcherebbe quella di vari astri e pianeti, la porta principale sarebbe orientata verso il solstizio d’estate da cui entrano i raggi del sole che colpiscono un fonte battesimale posto in un cortile al primo piano, a simboleggiare l’inizio di una nuova vita dopo il battesimo. Di fronte a questo fonte battesimale vi è una camera destinata ad ospitare papa Pio nono, che in effetti mai vi alloggiò e che lo aveva nominato conte. Le spoglie di Cesare Mattei riposano nella cappella del palazzo, che è spoglio di mobili, distrutti o saccheggiati all’epoca della seconda guerra mondiale, quando il castello fu utilizzato come base logistica dalle truppe tedesche. In seguito Rocchetta Mattei subì un notevole degrado e solo recentemente è stata restaurata per metà per l’intervento della Cassa di Risparmio di Bologna. Attualmente è un sito molto visitato da turisti italiani e stranieri. Così la gita si conclude, il nostro pullman ci riconduce a Ravenna. 
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